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1. INTRODUZIONE   

Con il termine risorgiva si indica il fenomeno di risalita di acque sotterranee legato alla 

ÖÁÒÉÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÅÒÍÅÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÉ ÓÅÄÉÍÅÎÔÉȡ ÌÅ ÁÃÑÕÅ ÄÅÌÌÁ ÆÁÌÄÁȟ ÃÈÅ ÃÉÒÃÏÌÁÎÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ 

dei sedimenti a granulometria grossolana, affiorano nel momento in cui vengono ad 

incontrare livelli più fini e quindi meno permeabili (MINELLI et al, 2001). La linea delle 

risorgive si estende in maniera pressoché continua ai piedi delle Alpi da est a ovest, dalle 

ÆÏÃÉ ÄÅÌÌȭ)ÓÏÎÚÏ ÆÉÎÏ Á 4ÏÒÉÎÏȟ ÃÏÎ ÁÒÅÅ ÄÉ ÒÉÓÏÒÇÉÖÁ ÐÒÅÓÅÎti anche al di fuori della fascia 

(Figura 1). 
 

 

Figura 1 Estensione della linea delle risorgive individuate dalle linee rosse (MINELLI et al, 2001.) 

 

Il continuo apporto di acqua proveniente dalle risorgive, relativamente costante in 

portata e temperatura, ha permesso alÌȭÕÏÍÏ di sviluppare una serie di attività lungo i 

ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ e nelle aree circostanti che da esse traggono origine. Si sono così creati degli 

agroecosistemi, in cui le attività antropic he (agricoltura, irrigazione, caccia, pesca, 

sfruttamento delle aree boscÈÉÖÅȟ ÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÅÌÌÁ ÆÏÒÚÁ ÍÏÔÒÉÃÅ ÄÅÌÌȭÁÃÑÕÁ ÐÅÒ ÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ 

di energia elettrica, ecc.)  sono parti integranti e responsabili del mantenimento di una 

nuova tipologia di paesaggio. Con ÌȭÁÖÖÅÎÔÏ a partire dal XX secolo delle attività di tipo 

agricolo-intensivo, la fisionomia e la funzionalità di questi ecosistemi umidi sono state 

fortemente modificate e la loro estensione si è drasticamente ridotta . La richiesta di 

maggiori superfici coltivabili  è stata soddisfatta attuando bonifiche e aumentando di 

conseguenza gli emungimenti delle acque di falda; a questi fatti si è aggiunto il forte 
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inquinamento derivante dal massiccio utilizzo di fertilizzanti e pesticidi, che vanno a 

disperdersi e ad accumularsi nella falda acquifera. 

 

Di fronte alla scomparsa di ecosistemi umidi sia interni che costieri, il 3 Febbraio 1971, 

18 Stati aderirono alla convenzione Ramsar, un accordo riguardante la lotta alla perdita e 

al degrado degli habitat di zone umide sia di acque salmastre costiere che di acque dolci 

interne. La convenzione, che conta attualmente 171 Stati membri, riconosce agli habitat 

umidi importanti servizi  ecosistemici quali controllo delle inondazioni, rifornimento di 

acqua dolce e cibo, mantenimento della biodiversità, ricarica delle acque sotterranee e 

mitigazione dei cambiamenti climatici. A livello nazionale gli ecosistemi umidi sono la 

tipologia di habitat più a rischio di scomparsa, sottoposti a forti pressioni soprattutto di 

tipo antropico e climatico; in base alla lista rossa dei vertebrati italiani (RONDININI et al., 

2013), le zone umide sono le aree dove si concentrano le specie minacciate (circa il 40% 

delle specie che le frequentano sono a rischio di estinzione) (Figura 2). La componente che 

ne risente di più è quella rappresentata dagli anfibi: circa un terzo delle specie italiane 

rientra nelle categorie di minaccia vulnerabile (VU) e in pericolo (EN) (Figura 3).  Si rendono 

quindi necessari interventi per il recupero delle aree compromesse, permettendone la 

sopravvivenza in vista dei futuri cambiamenti climatici. 

 

Figura 2 Istogramma degli habitat terrestri utilizzati dai vertebrati italiani (esclusi gli uccelli). Gli intervalli 
rappresentano il numero di specie presenti (RONDININI et al., 2013). 
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Figura 3 Percentuali di categorie di minaccia negli anfibi (RONDININI et al., 2013). 

 

Il biotopo oggetto di studio è inserito in unȭarea umida di risorgiva, denominata ȰPalù di 

Livenzaȱȟ dalle molteplici valenze. Anticamente un lago (i ritrovamenti nella zona 

ÓÅÔÔÅÎÔÒÉÏÎÁÌÅ ÄÉ ÒÅÓÔÉ ÄÉ ÖÉÌÌÁÇÇÉ ÐÁÌÁÆÉÔÔÉÃÏÌÉ ÒÉÓÁÌÅÎÔÉ Á υπππ ÁÎÎÉ ÆÁ ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁÎÏ ÌȭÁÎÔÉÃÁ 

coesistenza uomo-natura, che permane al giorno ÄȭÏÇÇÉɊ poi evolutosi in palude, è stato 

oggetto di bonifica da partÅ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÃÈÅ ne ha ricavato principalmente terreni agricoli 

e prati da sfalcio.  

La zona nord-ÅÓÔ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÕÍÉÄÁ, sita nel Comune di Caneva, di interesse principalmente 

archeologico, ha trovato il giusto riconoscimento e gli strumenti di tutela necessari  

attraverso il ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÓÉÔÏ 5ÎÅÓÃÏ ÎÅÌ ςπρρȢ ,ȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÂÉÏÔÏÐÏ, sito a sud-

ovest nel Comune di Polcenigo, è avvenuta nel 2018 tramite D.P.G.R. n° 0298/Pres. 29 

dicembre 2017, per la presenza di caratteristiche ambientali, faunistiche e vegetazionali 

molto importanti e minacciate a livello globale: il sito infatti è una zona umida alimentata 

da acque di risorgiva, e funge da importante sito riproduttivo per svariate specie di anfibi 

molte delle quali protette a livello nazionale ed internazionale. È soprattutto la 

ÂÁÔÒÁÃÏÆÁÕÎÁȟ ÏÖÖÅÒÏ ÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÅÌÌÅ ÓÐÅÃÉÅ di anfibi, che più risente degli impatti 

ÁÎÔÒÏÐÉÃÉȡ ÁÌÌȭÁÌÔÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÈÁÂÉÔÁÔ (bonifiche, agricoltura, emungimento della falda) 

effettuata in passato si aggiunge anche la presenza di ÕÎȭimportante via di comunicazione, 

la Strada PÒÏÖÉÎÃÉÁÌÅ ÎȢ ςω ͼ0ÅÄÅÍÏÎÔÁÎÁ /ÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅͼȟ ÃÏÓÔÒÕÉÔÁ ÁÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÇÌÉ ÁÎÎÉ Ȭφπ 

del secolo scorso che mette in collegamento i comuni pedemontani nella fascia compresa 

tra Caneva e Montereale-Valcellina attraversando il biotopo (Figura 4.).  
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Figura 4 Elaborazione cartografica realizzata in QGIS (3.10.1) della zona circostante il biotopo (scala 
1:50000) (fonte: GoogleSatellite).  

 

Ed è proprio questo il maggior ostacolo che gli anfibi trovano sul loro percorso in diversi 

momenti del ciclo vitale: ÌȭÁÔÔÒÁÖÅÒÓÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÃÁÒÒÅÇÇÉÁÔÁ effettuato pre e post 

riproduzione dagli individui adulti e la risalita dei neometamorfosati comportano la moria 

di molti individui. Attu almente è presente un gruppo ÄÉ ÖÏÌÏÎÔÁÒÉȟ ÇÌÉ Ȱ!ÍÉÃÉ ÄÅÉ ÒÏÓÐÉȱȟ 

che installa una fascia di barriere mobili per tutto il periodo riproduttivo  lungo un tratto 

della SP29 così da intercettaÒÅ ÇÌÉ ÁÎÆÉÂÉ ÉÎ ÄÉÓÃÅÓÁ Å ÄÅÐÏÓÉÔÁÒÌÉ ÍÁÎÕÁÌÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ 

delle zone umideȠ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÓÁÌÖÁÔÁÇÇÉÏ ÐÅÒÍÅÔÔÅ ÄÉ ÃÏÐÒÉÒÅ ÓÏÌÁÍÅÎÔÅ ÌÁ ÐÒÉÍÁ ÆÁÓÅ 

poiché la discesa degli individui adulti è per lo più limitata e concentrata nel tempo e 

quindi più facilmente pianificabile anche con pochi volontari, mentre le fasi di risalita 

degli adulti e dei giovani metamorfosati avvengono in periodi più lunghi e frammentati 

che richiederebbero una presenza costante di volontari distribuita nei mesi successivi alla 

rip roduzione degli anfibi. Questo costringe gli individui in risalita a fine riproduzione e i 

giovani metamorfosati a rischiare lo schiacciamento da parte dei veicoli transitanti la 

SP29. Si sottolinea che questo tipo di attività, molto importante per la conservazione di 

queste specie, ha alcuni limiti. La manipolazione degli anfibi e il loro momentaneo 

confinamento in secchi a contatto gli uni con gli altri aumentano notevolmente la 

possibilità di traÓÍÉÓÓÉÏÎÅ ÄÉ ÐÁÔÏÌÏÇÉÅȢ )ÎÆÉÎÅȟ î ÄÁ ÓÅÇÎÁÌÁÒÅ ÃÈÅ ÌȭÁÔÔÉÖÉtà di salvataggio 

viene svolta per lo più in orario serale in un tratto di strada completamente al buio, 
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ÍÅÔÔÅÎÄÏ Á ÒÉÓÃÈÉÏ ÌȭÉÎÃÏÌÕÍÉÔÛ ÓÔÅÓÓÁ ÄÅÉ ÖÏÌÏÎÔÁÒÉ ÃÈÅ ÅÆÆÅÔÔÕÁÎÏ ÇÌÉ ÓÐÏÓÔÁÍÅÎÔÉ 

manuali durante la migrazione. $ȭÁÌÔÒÏ ÃÁÎÔÏ ÌÁ ÍÁÎÃÁÎÚÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ tipo di attività 

potrebbe mettere a rischio la sicurezza stradale di chi percorre in auto la SP29 perché lo 

schiacciamento ripetuto di diverse ÍÉÇÌÉÁÉÁ ÄÉ ÁÎÆÉÂÉ ÍÏÄÉÆÉÃÁ ÌÅ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÄÅÌÌȭÁÓÆÁÌÔÏ 

rendendolo scivoloso. 
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2. OBIETTIVO DELLA TESI 

Lo scopo di questo progetto di tesi vuole essere quello di fornire una serie di linee guida 

ÐÅÒ ÌÁ ÓÔÅÓÕÒÁ ÄÉ ÕÎ ÐÉÁÎÏ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌ ÂÉÏÔÏÐÏ Ȱ0ÁÌĬ ÄÉ ,ÉÖÅÎÚÁȱȟ ÄÅÆÉÎÅÎÄÏ ÌÅ ÔÉÐÏÌÏÇÉÅ 

di interventi da effettuare per il ripristino delle zone degradate e per il miglioramento di 

quelle aventi ancora caratteristiche di ecosistemi umidi, proponendosi al contempo di 

migliorare la qualità ecologica del sito, in linea anche con quanto riportato in Agenda 2030 

ÎÅÌÌÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏ 3$' ρυ Ȱ0ÒÏÔÅÇÇÅÒÅȟ ÒÉÐÒÉÓÔÉÎÁÒÅ Å ÆÁvorire un uso sostenibile 

ÄÅÌÌȭÅÃÏÓÉÓÔÅÍÁ ÔÅÒÒÅÓÔÒÅȱȢ ,Á ÓÕÁ natura di sito umido, tipologia di habitat gravemente 

minacciato a livello globale, rende necessarie ed urgenti misure di protezione ulteriori al 

vincolo di area protetta; la presenza di specie di interesse conservazionistico inoltre ne 

ÁÕÍÅÎÔÁ ÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚa come sito e ne rende necessaria la sua tutela. In particolare, il 

ÂÉÏÔÏÐÏ ÄÅÌ 0ÁÌĬ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎȭÁÒÅÁ ÒÉÐÒÏÄÕÔÔÉÖÁ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÐÅÒ ÄÉÆÆÅÒÅÎÔÉ ÓÐÅÃÉÅ ÄÉ 

anfibi, come la rana di Lataste (Rana latastei Boulenger, 1879, elencata in appendice II 

della Convenzione di Berna e in appendice II, IV della direttiva Habitat 92/43/CEE e 

vulnerabile per la Lista Rossa italiana) e il rospo comune (Bufo bufo Linnaeus, 1758, 

elencata in appendice III della Convenzione di Berna e vulnerabile per la Lista Rossa 

italiana). Molte delle azioni proposte sono state quindi finalizzate alla valorizzazione di 

questo aspetto del biotopo, in modo da garantire a queste specie di completare il proprio 

ciclo vitale, nonché a preservare le ulteriori valenze conservazionistiche, animali e 

vegetali presenti. Il sito, per le sue caratteristiche, si presta inoltre ad una funzione 

didattica-divulgativa ed eco-turistica, quindi saranno proposti anche interventi per una 

ÆÒÕÉÚÉÏÎÅ ÓÏÓÔÅÎÉÂÉÌÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÖÏÌÔÉ Á ÓÅÎÓÉÂÉÌÉÚÚÁÒÅ É ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ Å É ÔÕÒÉÓÔi sul ruolo degli 

ÅÃÏÓÉÓÔÅÍÉ Å ÓÕÌÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÌÏÒÏ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅȢ 
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3. AREA DI STUDIO 

3.1 Inquadramento territoriale  

 Il sito oggetto di studio è ÐÏÓÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÚÏÎÅ ÕÍÉÄÅ ÄÅÎÏÍÉÎÁÔÏ Ȱ0ÁÌĬ 

ÄÉ ,ÉÖÅÎÚÁȱ ÃÈÅ ÒÉÃÏÐÒÅ ÕÎÁ ÓÕÐerficie di circa un centinaio di ettari, disposto in senso NE-

SW a confine tra i comuni di Polcenigo e Caneva, in provincia di Pordenone, nelle Prealpi 

Carniche Occidentali. Il biotopo, ÄÅÎÏÍÉÎÁÔÏ ÁÎÃÈÅ Ȱ0ÁÌĬ ÄÉ ,ÉÖÅÎÚÁȱ situato nel Comune 

di Polcenigo, ha ÕÎȭÅÓtensione di 18,40ha (fonte IRDAT). A ovest è limitato dalle 

ÐÒÏÐÁÇÇÉÎÉ ÄÅÌÌȭÁÌÔÏÐÉÁÎÏ ÄÅÌ #ÁÎÓÉÇÌÉÏ ɉÃÉÒÃÁ ρπππ ÍÅÔÒÉ ÓȢÌȢÍȢɊȟ ÃÈÅ ÆÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÅ 0ÒÅÁÌÐÉ 

Venete, e a est dal fiÕÍÅ ,ÉÖÅÎÚÁȟ ÃÈÅ ÄÉÖÉÄÅ ÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ ÄÁÌ ÒÅÓÔÏ ÄÅÌÌÅ ÚÏÎÅ ÕÍÉÄÅ ÓÉÔÅ 

nel Comune di Caneva (Figura 5).  

 

 

Figura 5 Elaborazione cartografica realizzata in QGIS (3.10.1) della zona umida in cui è inserito il biotopo 
(scala 1:25000) (fonte: GoogleSatellite). 

 

3.2 Inquadramento g eomorf ologico  ed idro morf ologico  

La depressione morfologica delle zone umide ȰPalù di Livenzaȱ è circondata a NW dal 

massiccio calcareo del Cansiglio-Cavallo, formato da calcari di piattaforma carbonatica 

friulana di età compresa fra il Giurassico superiore e il Cretacico superiore; a SE dai 
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conglomerati Messiniani del Col Longone. Il complesso costituito da calcari di scogliera 

del Cretaceo e di calcari giurassici sollevatisi a piega è sovrascorso verso sud, in 

ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÖÅÒÓÏ ÌȭÁÂÉÔÁÔÏ ÄÉ 3ÁÒÏÎÅ ÄÏÖÅ ÌÁ piega si è poi rovesciata su sé stessa 

fagliandosi e sormontando gli ultimi depositi marini del Pontico. Tale situazione 

strutturale fa sì che le acque meteoriche e nivali del Cansiglio-Cavallo scendano in 

profondità attraverso le fratture, gli inghiottit oi e le altre strutture carsiche presenti 

concentrandosi sul fondo impermeabile o semipermeabile. Questo enorme accumulo di 

acque può uscire dalla trappola così formata solamente attraverso specifici punti 

ÔÏÐÏÇÒÁÆÉÃÉ ÐÏÓÔÉ Á ÑÕÏÔÅ ÄÏÖÅ ÍÁÎÃÁ ÌȭÁÒÇÉÎÅ ÉÍÐÅrmeabile, che in questo caso coincidono 

con il sistema di risorgive a quote comprese di 30-50 m allineate alla base della scarpata 

sud orientale lungo una fascia di 5 km (Figura 6). Le quattro principali risorgive che si 

trovano lungo la strada provinciale SP29 sono: il Molinetto , Livenza, la Santissima e il 

Gorgazzo (Figura 6). Le prime due (Santissima e Molinetto) incidono direttamente sulla 

regimazione idraulica del biotopo. La risorgiva Santissima, a nord del biotopo è situata 

alla base del massiccio calcareo del Cansiglio, ad una quota di 33 metri s.l.m., con una 

portata media di 6 m3/s. La sorgente del Molinetto, a sud, quota di 32 metri s.l.m, ha una 

portata di media 1 m3/s, e da essa si genera il Livenzetta, un affluente destro del Livenza 

(PINI, 2004). 

 

Figura 6 Mappa di dettaglio ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ del Palù di Livenza, con evidenziate le quattro risorgive (PINI, 2004). 
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Nella zona sud-est del biotopo è presente uno sbarramento, che assieme ad uÎȭÁÌÔÒÁ ÃÈÉÕÓÁ 

Á ÎÏÒÄ ÈÁ ÉÎÖÅÒÔÉÔÏ ÉÌ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÖÅÒÓÏ ÄÉ ÓÃÏÒÒÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ,ÉÖÅÎÚÁ ÐÅÒ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ 

idroelettrica tramite una centralina posta alla base del Col Longone, di proprietà della Fri-

%Ì (ÙÄÒÏ 3ȢÐȢÁȢ ! ÃÁÕÓÁ ÄÉ ÃÉĔȟ ÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÔÏ î Ótata nÕÏÖÁÍÅÎÔÅ ÍÏÄÉÆÉÃÁÔÁȡ ÌȭÁÃÑÕÁȟ 

scorrendo adesso da nord verso sud, ha compromesso i sistemi di canalette costruiti nei 

terreni bonificati ripristinando un complesso di zone umide e paludose, soggette ad 

importanti sommersioni soprattutto in presenza di precipitazioni a causa del simultaneo 

innalzamento della falda e del livello idrico del Livenza. Le canalette sopra citate rientrano 

in una fitta canalizzazione ÄÏÖÕÔÁ ÁÌÌȭÉÍÐÏÓÔÁÚÉÏÎÅ del sito a marcita. I canali ai lati delle 

zone prative abbandonate o ancoÒÁ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÅ ÈÁÎÎÏ ÕÎȭÏÒÉÅÎÔÁÚÉÏÎÅ .7-SE. Sono inoltre 

presenti 3 punti di risorgiva, che assicurano la presenza costante di acqua in gran parte 

dei canali del sito. Per un dettaglio di questo aspetto, si rimanda al capitolo 3.5 (Figura 11).  

 

3.2.1 Evoluzione del la zona umida  

Dagli studi geologici e i sondaggi effettuati a partire dagli anni 70 è stato possibile 

ÒÉÃÏÓÔÒÕÉÒÅ ÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏ ÄÉ ÚÏÎÅ ÕÍÉÄÅ: nel periodo tardoglaciale, 

circa 15000 anni fa, il complesso delle zone umide del Palù era un lago confinato dal 

conoide di Sarone, dal Col Longone, dalle pendici del Cansiglio e dallo sbarramento 

provocato dagli apporti del Gorgazzo. Con il periodo postglaciale, circa 10000 anni fa, 

iniziò una fase climatica più temperata che portò al graduale prosciugamento del bacino 

e al conseguente intorbamento.  

La sequenza stratigrafica viene divisa in due corpi principali: 

¶ Un tetto costituito dalle torbe che ricoprono i depositi antropogenici e i reperti 

lignei del Neolitico più recente; 

¶ Un complesso che costituisce la serie di riempimento del bacino, dello spessore di 

circa 50 metri (DURANTE PASA, 1973) che comprende nella porzione basale le 

argille azzurre di età tardoglaciale (DURANTE PASA, 1973; BARTOLOMEI 1997) 

rifer ibile ad un antico lago. 

0ÅÒ ÄÅÓÃÒÉÖÅÒÅ ÌÁ ÓÔÒÁÔÉÇÒÁÆÉÁ ÄÅÌ ÂÁÃÉÎÏ Å ÓÔÕÄÉÁÒÎÅ ÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅȟ PINI (2004) ha 

analizzato in dettaglio la carota 153/1998 (Figura 7). Lo strato più profondo della carota 

(datato con il metodo 14C attorno ai 5900 anni a.C.) è costituito da sedimenti lacustri 

antichi e ben consolidati, il cui top è troncato da una superficie erosiva costituita da un 

ÓÏÔÔÉÌÅ ÌÉÖÅÌÌÏ ÓÁÂÂÉÏÓÏȟ ÐÒÏÂÁÂÉÌÍÅÎÔÅ ÃÁÕÓÁÔÏ ÄÁÌÌȭÁÂÂÁÓÓÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÌÉÖÅÌÌÏ ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅ 
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del lago. La sedimentazione passa poi a quella tipica di una zona litorale, in cui aumenta 

la percentuale di sabbia e di sostanza organica intervallata da fasi di sedimentazione in 

ambiente riducente sublitorale/profondo, in cui compaiono diversi tipi di limi. Una 

particolarità  dei limi è la diversa percentuale di CaCO3 contenuto: si passa da 

concentrazioni di 3.2% fino a concentrazioni del 71.9%. I livelli più alti si riscontrano nei 

limi fini beige, di origine carbonatica e posti più in profondità, mentre i valori più bassi 

nei limi  fini grigi più superficiali, derivanti da apporti terrigeni. 

Si ritiene che queste oscillazioni furono causate da variazioni idrodinamiche del bacino, 

come ad esempio: 

¶ Aumento della quantità di sedimenti provenienti dal dilavamento dei versanti 

posti attorno al bacino; 

¶ $ÉÍÉÎÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÌÉÖÅÌÌÏ ÂÁÔÉÍÅÔÒÉÃÏ ɉÒÅÇÒÅÓÓÉÏÎÅɊ Å ÓÃÁÒÓÁ ÃÉÒÃÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÃÑÕÁȠ 

¶ Aumento della quantità di CO2. 

)Ì ÖÅÒÉÆÉÃÁÒÓÉ ÄÉ ÑÕÅÓÔÅ ÔÒÅ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÉ ÁÕÍÅÎÔÁ ÎÏÔÅÖÏÌÍÅÎÔÅ ÌȭÁÃÃÕÍÕÌÏ ÄÉ ÍÁÔÅÒÉÁÌÅ 

organico, a scapito della sedimentazione carbonatica, non imputabile quindi a 

cambiamenti climatici o al cambiamento della concentrazione di CaCO3 nelle acque 

carsiche che alimentavano il Palù (POLI et al., 2015).  

Risulta quindi evidente che durante la sua storia il bacino abbia subito diverse modifiche, 

riassumibili nelle seguenti fasi: 

I. Fase lacustre antica 

II. Laguna (regressione) 

III. Ripresa della sedimentazione lacustre 

IV. Fase paludosa e occupazione antropica 

V. Fase di torbiera 
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Figura 7 Risultati analisi carota 153/1998 (VISENTINI, VITRI., 2001). 

 

3.3 Inquadramento storico  

,Á ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÕÍÁÎÁ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌ 0ÁÌĬ ÄÉ ,ÉÖÅÎÚÁ î ÁÔÔÅÓÔÁÔÁ già a partire dal X-VII 

millennio a.C., secondo la datazione di alcuni manufatti litici. Successivamente, a partire 

dal V e IV millennio a.C., a questa fase di gruppi nomadi di cacciatori e raccoglitori si è 

succeduta quella di popolazioni stanziali che abitavano su palafitte.  

La palude che formava il Palù era rappresentata nei documenti del 1700 come una chiazza 

scura alla sorgente del Livenza talvolta corredata dalÌÁ ÄÉÄÁÓÃÁÌÉÁ Ȱ,ÁÇÏ ÄÉ ,ÉÖÅÎÚÁȱ: in 

ÑÕÅÓÔÏ ÌÕÏÇÏ ÅÒÁÎÏ ÄÉÆÆÕÓÅ ÌÁ ÐÅÓÃÁ Å ÌÁ ÒÁÃÃÏÌÔÁ ÄÉ ÓÔÒÁÍÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÂÏÖÉÎÏ 

(BERETTA, 1753) (Figura 8). Sia per motivi sanitari sia per ricavare nuovi terreni per 

ÌȭÁÇrÉÃÏÌÔÕÒÁȟ ÄÁÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌ Ȭχππ ÓÉ ÉÎÉÚÉò a bonificare la zona. 
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Figura 8 )Ì ȰÌÁÇÏ ÄÉ ,ÉÖÅÎÚÁȱ ÉÎ ÕÎÁ ÃÁÒÔÁ ÇÅÏÇÒÁÆÉÃÁ ÄÅÌ Settecento (BERETTA, 1753). 

 

!ÇÌÉ ÉÎÉÚÉ ÄÅÌ Ȭωππȟ ÌÁ ÓÏÃÉÅÔÛ #ÏÔÏÎÉÆÉÃio Veneto (ora Fri-El Hydro S.p.a.) costruisce uno 

ÓÂÁÒÒÁÍÅÎÔÏ Á ÎÏÒÄ ÄÅÌ ÂÉÏÔÏÐÏȟ ÁÌÌȭÁÌÔÅÚÚÁ ÄÅÌ ÓÁÎÔÕÁÒÉÏ ÄÅÌÌÁ 3ÁÎÔÉÓÓÉÍÁȟ ÆÏÒÚÁÎÄÏ il 

fiume Livenza a scorrere nel verso opposto a quello naturale e indirizzandolo ad una 

centralina idroelettrica  posta alla base del Col Longone. A causa di cÉĔȟ ÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 

ÓÉÔÏ î ÓÔÁÔÁ ÎÕÏÖÁÍÅÎÔÅ ÍÏÄÉÆÉÃÁÔÁȡ ÌȭÁÃÑÕÁȟ ÓÃÏÒÒÅÎÄÏ ÁÄÅÓÓÏ ÄÁ ÎÏÒÄ ÖÅÒÓÏ Óud, ha 

compromesso il funzionamento dei sistemi di canalette costruiti nei terreni bonificati 

ripristinando un complesso di zone umide e paludose, soggette ad importanti 

sommersioni. LÁ ÃÏÌÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÓÃÏÍÐÁÒÅ Å ÐÅÒÍÁÎÇÏÎÏ ÓÏÌÏ ÐÒÁÔÉÃÈÅ ÑÕÁÌÉ ÉÌ 

taglio della legna e lo sfalcio dei prati per ÌȭÏÔÔÅÎÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ foraggio.  

La scoperta del vicino sito preistorico avvenne nel marzo del 1965 per mano di Canzio 

Taffarello, che presentò ufficialmente il suo ritrovamento Ìȭρρ ÓÅÔÔÅÍÂÒÅ ÄÅÌ 1966 

(TAFFARELLO, 1966): da quel momento si susseguirono gli scavi che continuano ai giorni 

nostri. Dal 27 giugno 2011, il sito del Palù di Livenza è stato inserito nella lista UNESCO 

dei Ȱ3ÉÔÉ ÐÁÌÁÆÉÔÔÉÃÏÌÉ ÐÒÅÉÓÔÏÒÉÃÉ ÄÅÌÌȭÁÒÃÏ ÁÌÐÉÎÏȱ assieme ad altri 18 siti sparsi tra Piemonte, 

Lombardia, Veneto e provincia autonoma di Trento. ,ȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÂÉÏÔÏÐÏȟ ÉÎÔÅÒÁÍÅÎÔÅ 

nel Comune di Polcenigo, è avvenuta tramite DPGR n° 0228/Pres. del 29 dicembre 2017 

ÐÕÂÂÌÉÃÁÔÏ ÓÕÌ "52 ÎȢπς ÄÅÌ ρπȢπρȢςπρψȟ ÐÏÎÅÎÄÏ ÓÏÔÔÏ ÔÕÔÅÌÁ ÕÎȭÁÒÅÁ ÄÉ ρψȟτπÈÁ ɉÐÒÉÍÁ 

ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÁ ÃÏÍÅ ÐÏÒÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÒÅÐÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ,ÉÖÅÎÚÁɊȢ 
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3.4 Inquadramento pianificatorio  

!ÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÇÌÉ ÁÎÎÉ Ȭωπ i comuni di Polcenigo e Caneva iniziarono ad elaborare un piano di 

gestione della zona del Palù, riconoscendone le alte valenze naturalistiche, la presenza di 

ri sorgive e la presenza del complesso archeologico. Nel giugno del 2000, venne pubblicato 

ÉÌ ȰPiano particolareggiato naturalistico-archeologico del Palù di Livenzaȱȟ ÃÏÍÐÏÓÔÏ ÄÁ 

ÎÏÖÅ ÅÌÁÂÏÒÁÔÉ ÇÒÁÆÉÃÉ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÔÉ É ÄÉÖÅÒÓÉ ÁÓÐÅÔÔÉ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ɉÁÒÃÈÅÏÌÏÇÉÁȟ ÇÅÏÌÏÇÉÁȟ 

vegetazione, idraulica, paesaggio) più una tavola rappresentante il progetto; inoltre, il 

documento si componeva di quattro elaborati descrittivi quali la relazione finale, le norme 

ÔÅÃÎÉÃÈÅ ÄȭÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅȟ ÌȭÅÌÅÎÃÏ ÃÁÔÁÓÔÁÌÅ ÄÅÉ ÔÅÒÒÅÎÉ ÄÁ ÁÃÑÕÉÓÔÁÒÅ ÐÅÒ ÌÅ ÆÉÎÁÌÉÔÛ ÄÅÌ 

ÐÒÏÇÅÔÔÏ Å ÌÁ ÓÐÅÓÁ ÐÅÒ ÌȭÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÉÁÎÏȢ 

Il sito ha trovato ulteriori forme di prot ezione tramite vincoli  del P.R.G.C. (Piano 

Regolatore Generale Comunale) e del P.P.R. (Piano Paesaggistico Regionale): inoltre, data 

ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌ ÓÉÔÏ ÁÒÃÈÅÏÌÏÇÉÃÏ 5ÎÅÓÃÏȟ ÌÁ ÚÏÎÁ ÄÅÌ 0ÁÌĬ î ÓÔÁÔÁ ÉÎÃÌÕÓÁ ÎÅÌÌȭÁÌÌÅÇÁÔo B5 

Ȱ3ÃÈÅÄÅ ÄÅÉ ÓÉÔÉ ÉÎÃÌÕÓÉ ÎÅÌÌÁ lÉÓÔÁ ÄÅÌ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÄÅÌÌȭ5ÎÅÓÃÏȱ ÁÌ 0Ȣ0ȢR. Il sito inoltre rientra 

ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÒÅÐÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ ,ÉÖÅÎÚÁȢ 

 

3.4.1 P.R.G.C. (Piano Regolatore Generale Comunale)  

Secondo il piano regolatore generale comunale vigente, approvato tramite variante nr.26 

con D.C.C. n°48/2015 , i terreni del biotopo sono classificati nelle seguenti destinazioni 

urbanistiche (Figura 9): 

¶ Zona E2 ɀ Boschive: comprende le parti del territorio montano ricadenti negli ambiti 

boschivi. Gli obiettivi di questa destinazione urbanistica sono la conservazione, 

potenziamento e valorizzazione del patrimonio boschivo in funzione di difesa 

idrogeologica, di tutela paesaggistica e di produzione, recupero di un equilibrato 

rapporto tra aree boscate e prative. 

 

¶ Zona F4.1 ɀ Ambito di tutela fluviale e di zone umide: comprende le parti del 

ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÒÉÃÁÄÅÎÔÉ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÐÒÉÍÁÒÉÁ ÉÎÆÌÕÅÎÚÁ ÄÅÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÉÄÒÉÃÏ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ 

Livenza, caratterizzate da vegetazione di ambiente umido. Gli obiettivi sono la 

conservazione e ricomposizione del paesaggio fluviale, il mantenimento del sistema 

idrico superficiale con particolare salvaguardia di olle di risorgiva. 
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¶ Zona F4.2 ɀ Ambito di tutela di zone semiumide con prevalenza di prati stabili : 

comprende le parti del territorio ricadenti in ambiti di limitata influenza del sistema 

idrico del Livenza, caratterizzate da prevalenza di prati stabili inframezzati da siepi 

e boschetti ripariali. Gli obiettivi sono la conservazione e riqualificazione dei 

ÃÁÒÁÔÔÅÒÉ ÐÁÅÓÁÇÇÉÓÔÉÃÉ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁȟ ÁÎÃÈÅ ÍÅÄÉÁÎte la riconversione delle colture in 

atto non compatibili. 

 

Figura 9 Classificazione ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ in cui è inserito il biotopo secondo il P.R.G.C. del Comune di Polcenigo. 

 

3.4.2 P.P.R. (Piano Paesaggistico Regionale) 

Sul biotopo insistono diversi vincoli riportati nel  Piano Paesaggistico Regionale quali 

ÆÁÓÃÉÁ ÄÉ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÄÁÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÐÁÒÉ Á ρυπÍ (L.431/ȭ85), aree archeologiche sottoposte 

a tutela (D.Lgs 42/2004), articolazione in paesaggi dei beni tutelati (art. 136 D.Lgs 

42/20 04), territori coperti da foreste e boschi (art. 142 D.Lgs 42/2004), ulteriori contesti 

immobili decretati (art. 143, comma 1, lettera b D.Lgs 42/2004). (Figura 10). 
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Figura 10 Elaborazione cartografica realizzata in QGIS (3.10.1) dei vincoli individuati dal Piano 
Paesaggistico Regionale sul biotopo Ȱ0ÁÌĬ ÄÉ ,ÉÖÅÎÚÁȱ e nelle immediate vicinanze (scala 1:5000).  

 

3.5 $ÅÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÓÔÕÄÉÏ e aspetti faunistici  

Il sito, pianeggiante e umido per la presenza di acque di provenienza risorgiva, è 

caratterizzato da una serie di prati e zone boscate suddivise da una fitta rete di fossi (Figura 

11). Alcuni canali sono ancora drenanti mentre altri, parzialmente interratisi negli anni, 

sono divenuti sede di insediamento degli stadi igrofili di ricolonizzazione arboreo-

arbustiva. 
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Figura 11 Elaborazione cartografica realizzata in QGIS (3.10.1) del reticolo idrografico ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ 
studio (scala 1:5000). 

 

I terrÅÎÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÂÉotopo attualmente non sono soggetti ad alcun tipo di 

coltivazione ma solamente a sfalci delle zone prative e taglio con asportazione di 

materiale legnoso nelle zone boschive. Attualmente ÇÒÁÎ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ è in fase di 

incespugliamento (Figura 12) ed imboschimento e si riscontrano segni del processo di 

rinaturalizzazione spontanea del cotico erboso. 

)Î ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÐÒÅÃÉÐÉÔÁÚÉÏÎÉȟ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÁÒÅÁ î ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÁ Á ÆÏÒÔÉ ÁÌÌÁÇÁÍÅÎÔÉ (Figura 13), 

soprattutto le grandi particelle prative a est circondate dal fiume Livenza e dal canale 

scolmatore (Figura 14). 
 

 

Figura 12 Incespugliamento nei prati a confine con il Livenza 
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Figura 13 Allagamento zone boscate interne 

 

 

 

Figura 14 Particelle prative confinanti con il Livenza inondate.  

 

 Sono esigui i dati riguardanti la fauna del biotopo poiché non sono state condotte indagini 

specifiche. Le uniche informazioni disponibili ( Comune di Polcenigo, 2017) sono frutto di 

osservazioni non sistematiche e di quanto reperibile negli atlanti faunistici regionali o 

provinciali .  

Le osservazioni riportano la presenza nel biotopo di artropodi tipici di zone umide quali 

Argyroneta aquatica (Clerck, 1757), Calopteryx virgo (Linnaeus, 1758), Calopteryx 

splendens (Harris, 1780), Dytiscus marginalis (Linnaeus, 1758), Libellula depressa 

(Linnaeus, 1758), Nepa Cinerea (Linnaeus, 1758), Onychogomphus forcipatus (Linnaeus, 

1758), Orthetrum brunneum (Fonscolombe, 1837), Sympetrum striolatum (Charpentier, 
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1840)Ȣ 3ÏÎÏ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÁÎÃÈÅ ÏÒÇÁÎÉÓÍÉ ÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÔÉ ÁÌÌȭÏÒÄÉÎÅ 4ÒÉÃÈÏÐÔÅÒÁ ÎÏÎÃÈï ÁÌÌÅ 

famiglie Notonectidae e Gerridae. 

Tra i rettili troviamo Coronella austriaca (Laurenti, 1768) Hierophis viridiflavus 

(Lacépède, 1789), Natrix natrix  (Linnaeus, 1758) e Natrix tessellata (Laurenti, 1768).  

)Ì ÂÉÏÔÏÐÏȟ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌÅ ÃÏÎÔÉÎÕÅ ÏÓÃÉÌÌÁÚÉÏÎÉ ÄÅÌ ÌÉÖÅÌÌÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÃÁÎÁÌÉ, non 

ÐÅÒÍÅÔÔÅ ÌȭÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÏ ÐÅÒÍÁÎÅÎÔÅ ÄÉ ÓÐÅÃÉÅ ÉÔÔÉÃÈÅȢ N ÁÃÃÅÒÔÁÔÁ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ Anguilla 

anguilla (Linnaeus, 1758), Cottus gobio (Linnaeus, 1758), Oncorhynchus mykiss 

(Walbaum, 1792), Salmo marmoratus (Cuvier, 1829), Salmo trutta trutta  (Linnaeus, 

1758) nel tratto del fiume Livenza successivo alla chiusa della Friel (Pizzul et al., 2003). 

Nella zona delle risorgive del fiume Livenza, viene segnalata anche la presenza di 

Thymallus thymallus (Linnaeus, 1758). 

 Fra le specie ornitologiche che nidificano nella zona umida troviamo Alcedo atthis 

(Linnaeus, 1758), Anas platyrhynchos (Linnaeus, 1758), Cettia cetti Temminck, Fulica atra 

(Linnaeus, 1758), Gallinula chloropus (Linnaeus, 1758), Motacilla cinerea (Tunstall, 1771) 

e Tachybaptus ruficollis (Pallas, 1764)Ȣ !ÌÔÒÅ ÓÐÅÃÉÅ ÎÏÎ ÓÔÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÌÅÇÁÔÅ ÁÌÌȭÁÃÑÕÁ 

ÆÒÅÑÕÅÎÔÁÎÏ ÌȭÁÒea e in parte vi nidificano e sono Accipiter nisus (Linnaeus, 1758), Asio 

otus (Linnaeus, 1758), Buteo buteo (Linnaeus, 1758), Dendrocopos major (Linnaeus, 

1758), Dendrocopos minor (Linnaeus, 1758), Dryocopus martius (Linnaeus, 1758), Otus 

scops (Linnaeus, 1758), Pernis apivorus (Linnaeus, 1758), Picus viridis (Linnaeus, 1758), 

Ptyonoprogne rupestris (Scopoli, 1769), Sylvia atricapilla (Linnaeus, 1758). Tra gli ardeidi 

si riscontrano Ardea cinerea (Linnaeus, 1758), Ardea purpurea (Linnaeus, 1758) e Egretta 

garzetta (Linnaeus, 1758). 

I dati di lettura riportano infine la presenza di mammiferi quali Cervus elaphus (Linnaeus, 

1758), Capreolus capreolus (Linnaeus, 1758), Meles meles (Linnaeus, 1758), Mustela 

putorius (Linnaeus, 1758), Sus scrofa (Linnaeus, 1758), Vulpes vulpes (Linnaeus, 1758). È 

presente inoltre come specie alloctona Myocastor coypus (Molina, 1782). La naturale e 

ÃÏÎÔÉÎÕÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÆÁÎÇÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÓÉÔÏ ÈÁ ÐÅÒÍÅÓÓÏ ÉÌ ÒÉÌÅÖÁÍÅÎÔÏ di diverse 

ÔÒÁÃÃÅ ÄÉ ÍÁÍÍÉÆÅÒÉȟ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÃÏÎÆÅÒÍÁÔÏ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÓÔÕÄÉÏ ÄÉ cervi e 

caprioli.  

 !ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÓÉÔÏȟ ÓÏÎÏ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÌÅ ÓÅÇÕÅÎÔÉ ÓÐÅÃie di anfibi (Tabella 1): 
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Tabella 1 Check-list delle specie presenti nel biotopo. 

 

Oltre alle specie riportate in check-list, è ipotizzabile la presenza della specie Bombina 

variegata (Linnaeus, 1758) che troverebbe in queste zone umide il suo punto di 

distribuzione più occidentale in Friuli Venezia Giulia (LAPINI et al.,1999), ma al giorno 

ÄȭÏÇÇÉ ÎÏÎ ÎÅ î ÓÔÁÔÏ ÒÉÌÅÖÁÔÏ ÁÌÃÕÎ ÅÓÅÍÐÌÁÒÅȢ ! ÆÅÂÂÒÁÉÏ ÄÅÌ ςπρω ÐÅÒ ÌÁ ÐÒÉÍÁ ÖÏÌÔÁȟ ÎÅÌ 

ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÓÁÌÖÁÔÁÇÇÉÏ ÄÅÇÌÉ ÁÎÆÉÂÉ ÉÎ ÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÒÉÐÒÏÄÕÔÔÉÖÁȟ î ÓÔÁÔÁ ÒÉÌÅÖÁÔÁ ÌÁ 

presenza di una Rana temporaria, femmina.  

$É ÓÅÇÕÉÔÏ ÖÉÅÎÅ ÒÉÐÏÒÔÁÔÁȟ ÐÅÒ ÏÇÎÉ ÓÐÅÃÉÅ ÓÏÐÒÁ ÃÉÔÁÔÁȟ ÕÎÁ ÂÒÅÖÅ ÄÅÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÈÁÂÉÔÁÔ 

frequentato e dei siti riproduttivi (LAPINI et al, 1999; BOVERO et al,2013; FIORENZA, 

2019). 

Salamandra salamandra  

Specie presente in boschi di latifoglie ma anche ÃÏÎÉÆÅÒÅ ÃÈÅ ÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ 

corrente fredda e pulita, poveri di ittiofauna. Specie ovovivipara, il cui periodo 

riproduttivo inizia in primavera con la deposizione delle larve nei torrenti montani (Figura 

15). 

 

Figura 15 Esemplare di Salamandra salamandra (foto: Alfredo Marson). 

Nome scientifico  Nome comune 
Salamandra salamandra L., 1758 Salamandra pezzata 
Triturus carnifex Laurenti, 1768 Tritone crestato italiano 

Lissotriton vulgaris meridionalis L., 1758 Tritone punteggiato meridionale 
Bufo bufo L., 1758 Rospo comune 

Bufotes viridis Laurenti, 1768 Rospo smeraldino europeo 
Hyla perrini Raganella ÄÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ ÓÅÔÔÅÎÔÒÉÏÎÁÌÅ 

Pelophylax klepton esculentus L., 1758 Rana dei fossi 
Rana latastei Boulenger, 1879 Rana di Lataste 

Rana temporaria L., 1758 Rana montana 
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Triturus carnifex  

Specie ÆÒÅÑÕÅÎÔÁÎÔÅ ÓÐÅÃÃÈÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÓÔÁÇÎÁÎÔÅ Ï ÄÅÂÏÌÍÅÎÔÅ ÃÏÒÒÅÎÔÅ ÉÎ ÐÒÏÓÓÉÍÉÔÛ ÄÉ 

zone boschive o cespugliate. La riproduzione avviene verso la fine della stagione invernale 

in ambienti acquatici stagnanti anche a carattere temporaneo ricchi di vegetazione 

acquatica, necessaria alla deposizione delle uova (Figura 16). 

 

Figura 16 Esemplare di Triturus carnifex (foto: Arianna Spada). 

 

Lissotriton vulgaris meridionalis  

Specie tipica di ambienti acquatici caratterizzati da acque ferme o poco correnti. Il periodo 

riproduttivo comincia da fine inverno in acque ferme a corrente lenta o fossati. 

Importante la presenza di vegetazione acquatica per la deposizione delle uova (Figura 17). 

 

Figura 17 Esemplare di Lissotriton vulgaris meridionalis (foto: Alfredo Marson). 
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Bombina variegata  

Specie che frequenta sia le zone boscate che quelle ecotonali. La riproduzione avviene nel 

ÐÅÒÉÏÄÏ ÔÁÒÄÏ ÐÒÉÍÁÖÅÒÉÌÅ ÉÎ ÓÉÔÉ ÁÃÑÕÁÔÉÃÉ ÅÆÆÉÍÅÒÉ ÃÏÍÅ ÐÏÚÚÅ ÄȭÁÃÑÕÁ ÔÅÍÐÏÒÁÎÅÅȟ 

ÓÏÌÃÈÉ ÄÉ ÐÎÅÕÍÁÔÉÃÉ ÓÕÌ ÔÅÒÒÅÎÏȟ ÐÏÚÚÅ ÄȭÁÌÐÅÇÇÉÏ (Figura 18). 

 

Figura 18 Esemplare di Bombina variegata (foto: Alfredo Marson). 

 

Bufo bufo 

Specie tipica di ambienti arbustati o forestali umidi. La riproduzione avviene da metà 

febbraio in siti di acqua stagnante o in acque lentiche (Figura 19). 

 

Figura 19 Coppia di Bufo bufo durante il periodo di migrazione riproduttiva (foto: Alfredo Marson). 
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Bufotes viridis  

Specie di anfibio di zone poco umide quali depositi alluvionali incoerenti e litorali. La 

riproduzione avviene da marzo in pozze effimere di acqua stagnante, anche a carattere 

salmastro (Figura 20).  

 

Figura 20 Esemplare di Bufotes viridis (foto: Arianna Spada). 

 

Hyla perrini  

Specie tipica di zone umide perilagunari e pianure alluvionali nonché boschi ripari. Si 

riproduce da marzo soprattutto in pozze effimere assolate (Figura 21).  

 

Figura 21 Giovanile di Hyla perrini (foto: Alfredo Marson). 
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Pelophylax klepton esculentus 

Specie molÔÏ ÌÅÇÁÔÁ ÁÌÌȭÁÃÑÕÁȟ ÆÒÅÑÕÅÎÔÁ ÌÁ ÆÁÓÃÉÁ ÐÌÁÎÉÚÉÁÌÅ Å ÃÏÌÌÉÎÁÒÅ ÆÉÎÏ ÁÌÌÅ ÚÏÎÅ 

perilagunari ma può adattarsi anche a contesti fortemente antropizzati. La riproduzione 

avviene da metà marzo in fossati con presenza di vegetazione acquatica per la deposizione 

delle uova (Figura 22). 

 

Figura 22 Esemplare di Pelophylax klepton esculentus (foto: Alfredo Marson). 

 

Rana latastei  

Specie endemica dei boschi igrofili planiziali e collinari della pianura padana. La stagione 

riproduttiva comincia a febbraio in acque stagnanti ombreggiate dalla vegetazione (Figura 

23). 

 

Figura 23 Esemplare di Rana Latastei (foto: Alfredo Marson). 
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Rana temporaria  

La specie è tipica degli habitat montani quali foreste di conifere o latifoglie alpine e sub-

alpine. La riproduzione avviene da marzo in acque stagnanti sia in bacini permanenti sia 

in pozze temporanee (Figura 24).  

 

Figura 24 ,ȭÅÓÅÍÐlare di Rana temporaria ritrovato in data 10/02/2019. 
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4. MATERIALI E METODI 

Per la ricostruzione storica del sito è stata effettuata una ricerca catastale presso 

Ìȭ!ÒÃÈÉÖÉÏ ÄÉ 3ÔÁÔÏ, sede di Pordenone. Sono stati consultati: 

¶ Catasto austro-italiano ɀ Provincia di Pordenone, Mappe 1830, Comune censuario 

di Polcenigo, ff. XXXXII, XXXXIII, XXXXVII, XXXXVIII. 

¶ Catasto austro-italiano ɀ Provincia di Pordenone, Mappe 1850, Comune censuario 

di Polcenigo, ff. 42, 43, 47, 48 

¶ Catasto austro-italiano ɀ Provincia di Pordenone, Registri partite, Comune 

censuario di Polcenigo, r.664. 

0ÒÅÓÓÏ ÌȭÁÒÃÈÉÖÉÏ Å ÌÁ ÂÉÂÌÉÏÔÅÃÁ ÄÅÌ ÃÏÍÕÎÅ ÄÉ 0ÏÌÃÅÎÉÇÏ î ÓÔÁÔÏ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÒÅÐÅÒÉÒÅ 

materiale iconografico e documentale riguaÒÄÁÎÔÅ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ Å ÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌ 

Palù fino ai giorni nostri  ÔÒÁ ÃÕÉ ÉÌ ȰPiano particolareggiato naturalistico-archeologico del 

Palù di Livenza.  

Per la parte floristica sono stati effettuati, in co-presenza di due esperti, sopralluoghi 

mensili da marzo a luglio per un totale di 5 rilievi (Tabella 2.) in modo da ottenere una lista 

aggiornata delle specie vegetali presenti nel biotopo. Si è scelto il periodo primaverile ɀ 

inizio estivo poiché permette un riconoscimento più speditivo e sicuro delle diverse 

specie data la presenza delle infiorescenze. I rilievi floristici sono stati effettuati mediante 

osservazione diretta della flora ed identificazione sul posto aggiornata alla nomenclatura 

tratt a ÄÁ Ȱ&ÌÏÒÁ di Italiaȱ (Pignatti et al, 2017-2019). I rilievi fitosociologici sono stati 

eseguiti in maniera speditiva su porzioni di terreno ritenute più rappresentative e in 

buono stato. I dati ottenuti sono poi stati confrontati ed integrati con bibliografia già 

esistente ed utilizzati per individuare le diverse tipologie di habitat presenti. Si fa 

riferimento per tutte le entità alla nomenclatura tassonomica adottata ÄÁ Ȱ&ÌÏÒÁ ÄÉ )ÔÁÌÉÁȱ 

(Pignatti et al, 2017-2019). I rilievi  floristici  hanno interessato le stesse zone, seguendo 

un percorso tracciato tramite software ViewRanger che permettesse di coprire la maggior 

parte della superficie del biotopo. Per i rilievi fitosociologici , la stima della copertura di 

ogni specie è stata determinata utilizzando ÌȭÉÎÄÉÃÅ ÄÉ copertura di Pignatti, che suddivide 

i valori in   Ò ɉÒÁÒÁɊȟ ɖ ɉЃρϷɊȟ 1 (1-20%), 2 (20-40%), 3 (40-60%), 4 (60-80%), 5 (80-

100%). 
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Tabella 2 Cronologia dei rilievi floristici e fitosociologici effettuati. 

Rilievo n° 1 2 3 4 5 

Data 13/03/2019 18/04/2019 15/05/2019 28/06/2019 26/07/2019 

 

Per la parte faunistica, si è consultata la bibliografia disponibile e sono stati effettuati 

due sopralluoghi in data 03/05/2019 e 07/05/2019 per rilevare le specie di anfibi 

presenti nel biotopo, mentre rilievi della batracofauna sono continuati anche durante 

tutti  i riliev i floristici e fitosociologici. Per i sopralluoghi faunistici, si sono utilizzati un 

ÒÅÔÉÎÏ ÍÏÄÅÌÌÏ Ȱ4ÅÌÅÓÃÏÐÉÃ 0ÏÎÄ .ÅÔȱ ÃÏÎ ÍÁÇÌÉÅ ÄÉ ςÍÍ, dimensioni 240x300mm, 

estensione massima 125cm e un secchio per la cattura temporanea di anfibi, rilasciati 

una volta identificata la specie (LAPINI et al.,1999), e (FIORENZA T.,2019). Si è 

proceduto a mappare il biotopo utilizzando il software ViewRanger per individuare la 

posizione di anfibi e di ovature riscontrati durante i sopralluoghi, per poi esportare i 

dati in formato .gpx in ambiente QGIS. I dati qualitativi e quantitativi riguardanti gli 

anfibi in migrazione riproduttiva sono stati ÆÏÒÎÉÔÉ ÄÁÌÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ Ȱ!ÍÉÃÉ ÄÅÉ ÒÏÓÐÉȱ, 

ÄÁÌ ȣ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ȰÓÁÌÖÁÔÁÇÇÉÏȱ ÄÅÇÌÉ ÁÎÆÉÂÉ ÉÎ ÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅȟ ÔÒÁÓÐÏÒÔÁÎÄÏÌi manualmente 

ÄÁ ÕÎÁ ÐÁÒÔÅ ÁÌÌȭÁÌÔÒÁ ÄÅÌÌÁ 30ςωȢ 4ÁÌÉ ÄÁÔÉ ÒÉÐÏÒÔÁÎÏ ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ Å ÌÁ ÓÐÅÃÉÅ ÄÅÇÌÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ 

trasportati in ogni giornata di attività di salvataggio. Questi dati sono stati rielaborati 

in tabelle e grafici Excel. Inoltre la partecipazione dirÅÔÔÁ ÁÌÌȭattività svolta 

ÄÁÌÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ ÉÎ ÐÅÒÉÏÄÏ ÄÉ ÍÉÇÒÁÚÉÏÎe ha permesso di constatare le condizioni in 

ÃÕÉ ÏÐÅÒÁÎÏ É ÖÏÌÏÎÔÁÒÉȟ ÉÌ Å ÌȭÅÎÔÉÔÛ ÄÅÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÍÉÇÒÁÔÏÒÉÏ ÃÈÅ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁ ÉÌ ÂÉÏÔÏÐÏ  

Per lo sviluppo della parte gestionale-pianificatoria sono stati consultati portali 

informatici regionali webGIS come il Piano Paesaggistico Regionale (PPR) e 

Ìȭ)ÎÆÒÁÓÔÒÕÔÔÕÒÁ 2ÅÇÉÏÎÁÌÅ ÄÅÉ $ÁÔÉ !ÍÂÉÅÎÔÁÌÉ Å 4ÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÉ ɉ)2$!4Ɋ ÄÁÌÌÁ ÑÕÁÌÅ ÓÏÎÏ 

ÓÔÁÔÉ ÓÃÁÒÉÃÁÔÉ ÇÌÉ ÓÈÁÐÅÆÉÌÅÓ ÐÅÒ ÌȭÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÍÁÐÐÅ mediante freeware QGIS 

versione 3.10.1 A Coruña, nonché ulteriore documentazione presente presso il 

comune di Polcenigo come il vigente Piano Regolatore Generale Comunale (PRGC) e il 

ȰPiano particolareggiato naturalistico-archeologico del Palù di Livenzaȱ; sono stati 

inoltre intervistati funzionari dell a regione e del comune di Polcenigo nonché a 

professionisti competenti per acquisire informazioni e consigli utili alla redazione di 

un piano di gestione del biotopo. ,ȭÅÌÅÎÃÏ ÄÅÇÌÉ ÓÈÁÐÅÆÉÌÅÓ ÓÃÁÒÉÃÁÔÉ ÄÁÌ ÓÅÒÖÉzio IRDAT 

è il seguente: 

¶ BIOTOPI_shp_3004 

¶ DBPRIOR_0503_STRADA_AMM_shp_3004 
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¶ MOLAND_FIUMI_2000_shp_3004 

¶ v_aree_archeologiche_sottoposte_a_tutela_shp_3004 

¶ v_beni_culturali_shp_3004 

¶ v_corsi_acqua_aree_tutelate_shp_3004 

¶ v_paesaggi_articolazione_art_136_shp_3004 

¶ v_siti_unesco_shp_3004 

¶ v_territori_coperti_da_foreste_e_boschi_shp_3004 

¶ v_ulteriori_contesti_immobili_decretati_shp_3004 

¶ v_viabilita_lenta_ciclovie_shp_3004 

¶ v_viabilita_lenta_percorsi_panoramici_shp_3004 
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5. RISULTATI 

 

5.1 Descrizione delÌȭÅÖÏÌÕÚÉone del sito: confronto delle cartografie  

! ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁÌÌȭψππȟ ÓÏÔÔÏ ÉÌ ÇÏÖÅÒÎÏ ÁÕÓÔÒÏ-ungarico, si ha traccia delle divisioni particellari 

ÄÅÌÌȭÁÒÅÁȟ ÒÉÐÏÒÔÁÔÅ ÎÅÉ ÒÅÇÉÓÔÒÉ ÃÁÔÁÓÔÁÌÉ (fonte: Archivio di Stato, Pordenone). Dai fogli 

riportanti la s ituazione al 1851 (Figura 25.) si possono notare le prime suddivisioni 

ÄÅÌÌȭÁÒÅÁȟ ÒÉÅÎÔÒÁÎÔÉ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÍÅÎÔÅ in due categorie di utilizzazione del suolo: arativo e 

palude da strameȟ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÕÔÉÌÉÚÚÏ î importante perché conferma il carattere umido-

paludoso del sito (Figura 26ȢɊȢ ) ÔÅÒÒÅÎÉ ÉÎÏÌÔÒÅ ÖÅÎÇÏÎÏ ÉÍÐÏÓÔÁÔÉ ÓÅÃÏÎÄÏ ÕÎȭÁÎÔÉÃÁ ÐÒÁÔÉÃÁ 

agricola, la marcita (Figura 27.). Questa tecnica consiste nel creare degli appezzamenti 

rettangolari allungati cÏÎÔÏÒÎÁÔÉ ÄÁ ÃÁÎÁÌÅÔÔÅ ÓÅÍÐÒÅ ÒÉÆÏÒÎÉÔÅ ÄȭÁÃÑÕÁ ÔÅÒÍÉÎÁÎÔÉ ÉÎ ÕÎ 

canale scolmatore. Il vantaggio risiede nel fatto che in inverno i terreni vengono sommersi 

da uno strato di acqua di sorgente a temperatura fissa superiore allo 0°C, che li protegge 

da gelate permettendo ulteriori raccolti anche in una stagione non produttiva come quella 

invernale, per un totale di almeno 7 sfalci contro i 4-5 ottenuti dalla normale gestione di 

un prato stabile. Per una comunità pedemontana, la marcita era una tecnica vitale e 

facilmente applicabile grazie alla presenza di numerose sorgenti in tutta la zona (Regione 

Autonoma Friuli Venezia Giulia, 2019) (Figura 28). Sempre nel 1851, da quello che risulta 

ÔÒÁÓÃÒÉÔÔÏ ÎÅÉ ÒÅÇÉÓÔÒÉ ÃÁÔÁÓÔÁÌÉ ÄÅÌÌȭÁÒÃÈivio di Stato di Pordenone, il sito diventa 

ÃÏÍÐÌÅÔÁÍÅÎÔÅ ÄÉ ÐÒÏÐÒÉÅÔÛ ÐÒÉÖÁÔÁȟ ÃÏÎ ÌÁ ÖÅÎÄÉÔÁ ÄÅÌÌȭÕÌÔÉÍÁ ÐÁÒÔÉÃÅÌÌÁ catastale di 

proprietà comunale. 
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Figura 25 1ÕÁÄÒÏ ÄȭÕÎÉÏÎÅ ÃÁÔÁÓÔÁÌÅ ÁÌ υόωυ ɉÆÏÎÔÅȡ !ÒÃÈÉÖÉÏ ÄÉ 3ÔÁÔÏȟ 0ÏÒÄÅÎÏne). 

 

 

Figura 26 5ÔÉÌÉÚÚÁÚÉÏÎÉ ɉȰÑÕÁÌÉÔÛȱɊ ÄÅlle particelle catastali (fonte: Archivio di Stato, Pordenone). 
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Figura 27 Marcita, mantenuta per scopi didattici, nel vicino Colle di S. Floriano. 

 

 

Figura 28 -ÁÒÃÉÔÅ ÉÎÔÅÒÎÅ ÁÌ ÂÉÏÔÏÐÏ ÁÎÔÉÓÔÁÎÔÉ ÌÁ ÓÏÒÇÅÎÔÅ Ȱ#ÏÄÁ ÍÏÌÌÁȱȢ 

 

Dal catasto al 1851 si passa poi ad un aggiornamento della situazione comprendente le 

successive modifiche fino al 1943 (Figura 29.): i territ ori del Palù di Livenza, in special 

modo quelli rientranti nel biotopo, subirono ulteriori frazionamenti per fini di vendita  o 

divisioni ereditarie .  
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Figura 29 1ÕÁÄÒÏ ÄȭÕÎÉÏÎÅ della situazione nel periodo 1851-1943 (fonte: Archivio di Stato, Pordenone). 

 

Dal 1943 in poi si possono osservare ulteriori frazionamenti che hanno portato alla 

situazione attuale (Figura 30.) 

 

Figura 30 Attuale assetto catastale ÄÅÌÌȭarea, in rosso il perimetro del biotopo (fonte: Comune di Polcenigo, 
2017). 
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5.2 Rilievi  floristici  

Sono state rilevate 330 specie vegetali. La lista completa è riportata ÎÅÌÌȭÁÌÌÅÇÁÔÏ " ÉÎ 

appendice. 

!ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÂÉÏÔÏÐÏȟ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÒÉÌÅÖÁÔÅ ς specie vegetali di pregio, entrambe legate ad 

ambienti acquatici: Ludwigia palustris (L.) Elliott e Potamogeton berchtoldii Fieber. 

.ÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÉ ÒÉÌÉÅÖÉ ÆÌÏÒÉÓÔÉÃÉȟ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÒÉÌÅÖÁÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÂÉÏÔÏÐÏ ρψ ÓÐÅÃÉÅ ÁÌÌÏÃÔÏÎÅ 

individuate nella check-list della Regione Friuli Venezia-Giulia aggiornata dopo il lavoro 

congiunto tra il Museo Friulano di Storia Naturale di Udine e la regione FVG (BUCCHERI 

M. et al., 2017) (Tabella 3). 

Tabella 3 Specie alloctone riscontrate nel biotopo. 

Nome scientifico  Nome comune 

Acalypha virginica L. Acalifa della Virginia 

Acer negundo L. Acero americano 

Ailanthus altissima (Mill.) Swingle Albero del paradiso 

Amorpha fruticosa L. Indaco bastardo 

Artemisia verlotiorum Lamotte Assenzio dei fratelli Verlot 

Bidens bipinnata L. Forbicina bipennata 

Bidens frondosa L. Forbicina peduncolata 

Broussonetia papyrifera (L.) Vent. Gelso da carta 

Carex vulpinoidea Michx. Carice falsa volpina 

Elodea canadensis Michx. 0ÅÓÔÅ ÄȭÁÃÑÕÁ ÃÏÍÕÎÅ 

Erigeron annuus (L.) Desf.. Falsa camomilla 

Galinsoga parviflora Cav. Galinsoga comune 

Galinsoga quadriradiata Ruiz et Pav. Galinsoga ispida 

Iris japonica Thunb Iris frangiato 

Lonicera Japonica Thunb. Caprifoglio giapponese 

Robinia pseudoacacia L Robinia 

Solidago gigantea Aiton 6ÅÒÇÁ ÄȭÏÒÏ ÍÁÇÇÉÏÒÅ 
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Tra le specie alloctone rilevate, 10 figurano nella lista FVG che recepisce il Reg. (UE) 

1143/2014: sono quindi classificate come aliene invasive (ARPA FVG, 2018), su cui è 

necessario intervenire con misure di contenimento ed eradicazione (Figura 31).  

 

Figura 31 Specie aliene invasive in FVG; contornate le specie rilevate nel biotopo (ARPA FVG, 2018). 

 

5.3 Individuazione habitat  

Dai rilievi effettuati, si sono potute distinguere le diverse tipologie di habitat, individuate 

a seconda delle unità vegetazionali presenti (Figura 35). I dati derivanti dai rilievi 

fitosociologici sono riportati in ÎÅÌÌȭallegato C in appendice. 

Sono state identificate le seguenti unità vegetazionali: 

 

Artemisietea  

Stadio di ricostruzione prativa spontanea dotato di elementi sinantropici derivati dal 

preesistente assetto vegetazionale postcolturale (rilievo 1). 
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Arrhenatherion  

Stadio ad alte carici nÅÌÌȭÁÒÅÁ di una preesistente vegetazione prativa, a carattere 

subigrofilo (rilievi 3 -7) (Figura 32). 

 

Figura 32 Popolamento ad arrhenatherion. 

 

Batrachion fluitantis  Neuh. (1959 ) 

Unità sintassonomica alla cui identità concorrono specie adattate alle condizioni d'habitat 

delle acque correnti (reofite). I componenti principali delle fitocenosi sono Ranunculus 

trichophyllus subsp. trichophyllus, Berula erecta, Lemna trisulca (riliev i 8-9) (Figura 33). 

 

Figura 33 Popolamento a batrachion fluitantis 
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Frangulo -Vibernetum opuli  

Popolamento arboreo-arbustivo interpoderale, è una vegetazione interpretabile come 

prodotto di degradazione di preesistenti popolamenti boschivi igrofili. Sono presenti 

Ulmus minor subsp. minor, Populus nigra subsp. nigra, Acer campestre e Alnus glutinosa, 

specie che si presenta come assolutamente dominante nei settori maggiormente 

influenzati dal grado di umidità del suolo. Lo strato arbustivo è molto sviluppato ed ha 

come componenti più abbondanti Cornus sanguinea, Frangula alnus subsp. alnus, 

Viburnum opulus. (rilievo 10). 

 

Poo sylvicolae -Lolietum multiflori  (Poldini et Oriolo 1994)  

Popolamento dei prati da sfalcio, rilevato ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÇÌÉ ÁÐÐÅÚÚamenti prativi 

permanenti, di carattere umido, costituito dalle graminacee Lolium multiflorum e Poa 

trivialis subsp. sylvicola. Fra le specie che vi si associano ricorrono con elevata fedeltà 

Bromus hordeaceus, Carex spicata, Daucus carota subsp. carota var. carota, Galium 

mollugo subsp. mollugo, la specie di rango superiore Holcus lanatus subsp. lanatus e 

numerose entità dei prati umidi e pingui, quali più comunemente Lychnis flos-cuculi subsp. 

flos-cuculi, Centaurea nigrescens subsp. nigrescens, Bellis perennis; pressochè 

costantemente compaiono in tale prato le specie del corteggio Ranunculus acris subsp. 

acris, Taraxacum sect. Ruderalia e Trifolium pratense subsp. pratenseȡ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ultimo 

insieme con altre leguminose presenti contribuisce con la sua relativa abbondanza a 

conferire un buon valore nutritivo al foraggio ottenuto da questo cotico prativo (rilievi 2 -

4-5-6) (Figura 34). 

 

Figura 34 Popolamento a poo sylvicolae-lolietum multiflori . 
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Figura 35 Elaborazione cartografica realizzata in QGIS (3.10.1) con indicati i rilievi fitosociologici effettuati 
(scala 1:5000). 

 

5.4 Rilievi della batracofauna  

Le raccolte dati sulle migrazioni degli anfibi vengono effettuate dal 2011 ad oggi (tranne 

nel 2018) ÄÁÉ ÖÏÌÏÎÔÁÒÉ ÄÅÇÌÉ ȰAmici dei rospiȱȟ ÃÈÅ installano un sistema di barriere mobili 

(Figura 36), registrano il numero di individui in migrazione durante il periodo riproduttivo  

e trasportano fisicamente a mano gli anfibi dalla zona collinare ai siti riproduttivi , 

ÓÁÌÖÁÎÄÏ ÍÏÌÔÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÄÁÌÌȭÉÎÖÅÓÔÉÍÅÎÔÏ Å ÓÃÈÉÁÃÃÉÁÍÅÎÔÏ ÄÕÒÁÎÔÅ Ìȭattraversamento 

della SP 29. Le barriere si estendono per una fascia di strada pari a 1km, e possono essere 

individuate 3 distinte zone ad alta densità di transito di anfibi: la Zona 1 antistante il 

biotopo, la Zona 2 al di sopra delle sorgenti del fiume Livenza, la Zona 3 al di sopra del 

Santuario della Santissima (Figura 37).  
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Figura 36 Sistema di barriere mobili installate nella zona 1 (interno biotopo). 

 

 

Figura 37 Elaborazione cartografica realizzata in QGIS (3.10.1) riportante le 3 zone a maggior intensità di 
attraversamento di specie di anfibi durante la migrazione riproduttiva (scala 1:6000). 

 
 

I dati derivanti dai salvataggi forniti  dai volontari tra il 2011 e il 2018 sono stati  ordinati 

in tabella 4 ed elaborati per costruire grafici riportanti il numero di individui transitati 

nella fase riproduttiva di ogni anno (Figura 38 -Figura 39 - Figura 40).  

ZONA 1 

ZONA 2 

ZONA 3 
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Tabella 4 Unione dei flussi migratori nel periodo 2011-2019. 

 

ANNO 
Bufo 
bufo  

Bufotes 
viridis 

Bufonidi 
indistinti 

morti  

Rana  
latastei 

Pelophylax 
klepton 

esculentus 

Lissotriton 
vulgaris 

meridionalis 

Triturus 
carnifex 

Tritoni 
indistinti 

Salamandra 
salamandra 

Hyla 
perrini 

Rana 
temporaria 

Totale 
anfibi 

2011 588 / 44 765 414 3 2 / 2 / / 1.818 

2012 1.177 / / 1.379 16 9 / / 1 / / 2.582 

2013 1.215 / / 515 294 11 / / / / / 2.035 

2014 1.101 / 81 395 273 13 / / 2 / / 1.865 

2015 586 / 30 461 70 132 / / / / / 1.279 

2016 680 1 45 1.200 474 78 8 / 3 2 / 2.491 

2017 796 1 72 2959 383 57 7 / 0 3 / 4.278 

2019 1.194 / 15 3.751 382 1 3 14 3 18 1 5.367 
 

 

 

 

 

 

Figura 38 Andamento della comunità di anfibi nel periodo 2011-2019. 
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Figura 39 Andamento delle popolazioni di anuri rilevate nel periodo 2011-2019. 

 

 

 

Figura 40 Andamento delle popolazioni di urodeli rilevate nel periodo 2011-2019. 
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$ÁÌÌȭÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÄÁÔÉ ÓÉ ricava che le specie con il maggior numero di individui 

recuperati durante la stagione riproduttiva sono Bufo bufo, Pelophylax klepton esculentus 

e Rana latastei. 3ÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ ÓÐÅÃÉÅ, rientrante in più livelli di protezione ed 

endemica della pianura padana, presenta una crescita esponenziale a partire dal 2015. I 

numeri decisamente inferiori riscontrati nelle specie di urodeli sono da imputarsi a fattori 

ecologici delle specie rilevate che a differenza degli anfibi anuri non compiono migrazioni 

riproduttive.  

Nel corso dei sopralluoghi per ÖÅÒÉÆÉÃÁÒÅ ÓÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÂÉÏÔÏÐÏ fossero presenti dei siti 

riproduttivi  sono state rinvenute numerose ovature e stadi giovanili a vari livelli di 

sviluppo (Figura 41 - Figura 42 - Figura 43) di Bufo bufo, Pelophylax klepton esculentus, Rana 

latastei. È stata inoltre elaborata una mappa tematica (Figura 44) per identificare 

spazialmente gli habitat in cui sono stati trovate le diverse specie di anfibi. I rilievi hanno 

permesso di confermare quanto già riportato in letteratura: Bufo bufo e Rana latastei sono 

stati ritrovati  in ambienti ombreggiati prettamente boscati, mentre Pelophylax klepton 

esculentus è stato riscontrato nelle zone più soleggiate rappresentate dai prati a sfalcio 

nella zona est del biotopo. Nonostante non siano stati rilevati individui di Lissotriton 

vulgaris meridionalis e di Triturus carnifexȟ ÓÉ ÐÕĔ ÉÐÏÔÉÚÚÁÒÅ ÃÈÅ ÌȭÁÒÅÁ ÉÄÏÎÅÁ ÁÌÌÁ ÌÏÒÏ 

riproduzione sia rappresentata dal canale che funge da confine meridionale del biotopo, 

in cui si trova acqua con debole corrente, ricchezza di vegetazione acquatica e sponde non 

ripide: ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÐÕÎÔÏ î ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÏ ÐÅÒ É ÍÁÓÃÈÉ ÐÏÉÃÈï ÓÕ ÄÉ ÅÓÓÅ ÃÒÅÁÎÏ ÌÅ ÌÏÒÏ ÁÒÅÎÅ 

per il corteggiamento. 

 

Figura 41 Larva di Rana latastei. 
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Figura 42 Comunità di larve di Bufo bufo ÎÅÌÌÁ ÚÏÎÁ ÉÍÍÅÄÉÁÔÁÍÅÎÔÅ Á ÖÁÌÌÅ ÄÅÌÌÁ ÒÉÓÏÒÇÉÖÁ Ȱ#ÏÄÁ ÍÏÌÌÁȱȢ 

 

 

 

 

 

Figura 43 Ovature di Pelophylax klepton esculentus nei canali connessi al fiume Livenza. 
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Figura 44 Elaborazione cartografica realizzata in QGIS (3.10.1) riportante le aree riproduttive idonee e la 
posizione delle ovature rilevate durante i sopralluoghi (scala 1:5000). 
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6. AMBITI DI INTERVENTO 

Sul sito sono presenti delle situazioni sulle quali, come già detto precedentemente, è 

necessario intervenire. Le cause di queste emergenze sono da imputarsi a: 

¶ Abbandono delle attività antropicheȡ ÍÁÎÃÁÎÄÏ ÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ 

sotto forma di sfalci e taglio degli alberi, si sono potute innescare successioni 

secondarie che in alcune particelle risultano essere in una fase avanzata. Anche la 

cessazione della manutenzione delle canalette ha influito: alcune di esse sono 

attualmente interrate e ricoperte di vegetazione, perdendo la loro originale 

funzione di trasporto (Figura 45). 

 

Figura 45 Canaletta interrata (sx) e arbustimento (dx). 

¶ Costruzione di manufatti: la presenza della strada Pedemontana influenza 

negativamente la migrazione degli anfibi dalla zona collinare nonché causa diverse 

collisioni tra i veicoli transitanti  e i mammiferi di taglia medio-grande. 

¶ Invasione di specie alloctone: ÌÁ ÄÅÇÒÁÄÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ Å ÌÁ ÍÁÎÃÁÎÚÁ ÄÉ 

ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÈÁÎÎÏ ÆÁÖÏÒÉÔÏ ÌÁ ÓÔÁÂÉÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ ÄÉ 

specie alloctone, soprattutto vegetali ruderali.  

Al fine di identificare spazialmente gli ambiti su cui intervenire, si è proceduto ad 

elaborare una mappa tematica del biotopo (Figura 46). 
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Figura 46 Elaborazione cartografica realizzata in QGIS (3.10.1) di identificazione degli ambiti di intervento 
(scala 1:5000). 

 

6.1 Abbandono attivi tà di gestione  

Il progressivo abbandono del sito e la non osservanza di un piano di gestione dei tagli ha 

ÌÁÓÃÉÁÔÏ ÓÐÁÚÉÏ ÁÌÌȭÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ ÁÎÃÈÅ ÄÉ ÓÐÅcie legnose. Questo fenomeno è facilmente 

riscontrabile nella zona boscata centrale del biotopo, nella porzione costituita da piccole 

particelle rettangolari di forma allungata parallele tra loro. Il taglio non pianificato 

comporta la formazione di nuovi individui da polloni favorendo un bosco ceduo rispetto 

ad una fustaia matura e ben sviluppata (Figura 47).  

 

Figura 47 Popolamento boschivo costituito soprattutto da polloni. 
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,ȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏ in alcune particelle degli sfalci e delle attività agricole ha comportato la 

ÃÒÅÓÃÉÔÁ ÄÉ ÓÐÅÃÉÅ ÁÒÂÕÓÔÉÖÅȟ ÃÈÅ ÓÅÎÚÁ ÕÎȭÁÄÅÇÕÁÔÁ Çestione occupano intere parti celle; in 

molte di queste superfici si riscontrano popolazioni di Rubus caesius ben sviluppate che 

ÉÍÐÅÄÉÓÃÏÎÏ ÌȭÁÃÃÅÓÓÏ (Figura 48). 

 

Figura 48 Ex-prati da sfalcio ora in fase di arbustimento. 

La fitta rete di canali derivanti dalla realizzazione delle marcite è stata sempre meno 

ÏÇÇÅÔÔÏ ÄÉ ÍÁÎÕÔÅÎÚÉÏÎÅ Á ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁÌÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎo delle coltivazioni ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÓÉÔÏȢ 

Come risultato, alcune di esse sono interrate, coperte da vegetazione, e da residui vegetali 

indecomposti (foglie di platano in particolare): tutto ciò impedisce il passaggio di acqua 

verso alcuni canali che risultano essere in secca ÐÅÒ ÇÒÁÎ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÁÎÎÏȢ ,ȭÉÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÄÅÌ 

flusso di percorrenza del fiume Livenza uniÔÏ ÁÌÌȭÉÎÎÁÌÚÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÌÉÖÅÌÌÏ ÄÅÌÌÁ ÆÁÌÄÁ 

ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÔÅ ÁÄ ÅÖÅÎÔÉ ÐÉÏÖÏÓÉ ÄÉ ÆÏÒÔÅ ÉÎÔÅÎÓÉÔÛ ÆÁ Óý ÃÈÅ ÌȭÁÃÑÕÁ ÉÎ ÅÃÃÅÓÓÏ ÓÉ ÒÉÖÅÒÓÉ 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ biotopo, allagando numerose zone anche più interne (Figura 49). 

 

Figura 49 #ÁÎÁÌÅÔÔÁ ÏÓÔÒÕÉÔÁ ÃÏÎÎÅÓÓÁ ÁÌÌÁ ÓÏÒÇÅÎÔÅ ȰÃÏÄÁ ÍÏÌÌÁȱ (sx).  Allagamento particella boscata (dx). 






































































































